
29CUL02A2905 ZALLCALL 12 20:35:51 05/28/98  

CULTURAVenerdì 29 maggio 1998 2 l’Unità2

«Storia del Concilio Vaticano II ‘63-’64»

Contro Paolo VI
scesero in campo
Segni e Adenauer

Fotografato da Hubble

Un pianeta fuori
del sistema solare

29CUL02AF02
2.66
15.0

LOUVRE
Piano sicurezza
dopo furto Corot
L’intero sistema di sicurezza
del Louvre sarà totalmente ri-
visto nel quadro di una maxi-
operazione che ha già preso il
via dopo il furto della tela di
Camille Corot «Le chemin de
Sevres» sparita il 3 maggio, in
pieno giorno. D’accordo con
il ministero della Cultura è
stato creato un «gruppo per-
manente di sicurezza». Esso,
per il momento, ha deciso di
chiuderealcunesaleedi«ren-
dere immediatamente più ef-
ficaci tutte le tecniche di sicu-
rezza». In particolare sarà raf-
forzata la «protezione mecca-
nica» delle opere (schermi
trasprenti, vetrine anti-
proiettile, barriere di vario ti-
po per tenere i visitatori lon-
tanidacerteopere).

STORIA
Silone informava
i fascisti
L’Ovra, la polizia politica fa-
scista,ebbeperalcunianniun
«informatore» ai massimi
vertici del partito comunista
italiano.EraIgnazioSilone, lo
scrittore antifascista rifugiato
prima in Francia e poi inSviz-
zera, militante del Pci fin dal-
la fondazione, dal quale si di-
staccò nel 1930 in opposizio-
ne allo stalinismo. La prova
dellacollaborazioneconi ser-
vizi segretidel regimediBeni-
toMussolinièinungruppodi
documenti ritrovatidallosto-
rico Dario Biocca dell’univer-
sità di Perugia all’Archivio
Centrale dello Stato, a Roma,
ora pubblicati su «Nuova Sto-
ria Contemporanea». Dalle
carte risulta che l’Ovra potè
contare tra il 1928 e il ‘30 su
periodiche relazioni di Silo-
ne, il cui nome in codice era
«fiduciario T», che stava per
Tranquilli, il vero cognome
delloscrittoreabruzzese.Silo-
ne passava le sue informazio-
ni all’agente dell’Ovra Guido
Bellone, commissario di pub-
blica sicurezza in servizio a
Roma, inviando fittiziamen-
te le lettere all’indirizzo della
sorella Emilia Bellone. Due le
relazioni di particolare signi-
ficato passate da Silone, che
in quel periodo faceva parte
del comitato centrale: i risul-
tatidiunaispezionecondotta
nellestruttureorganizzativee
l’elenco dei quadri dirigenti e
dei mezzi tecnici di cui dispo-
neva il Pci. Dalle carte risulta
anchecheSiloneavevaperce-
pito compensi dalcommissa-
rio Bellone, stimabili tra le
mille e le cinquemila lire
mensili. Due anni fa era stato
proprio il professor Biocca,
duranteunconvegnoaFiren-
ze, a presentare alcuni docu-
menti che parlavano generi-
camente di rapporti intercor-
si tra Silone e la polizia fasci-
sta, facendo scoppiare un cla-
morosocasotrachisdegnosa-
mente negava la collabora-
zione e chi non se ne meravi-
gliava.

Hubble ha fotografatoun pianeta fuori del
nostro sistema solare.Una scoperta che gli
scienziati della Nasa annunciano come «in-
credibilmente entusiasmante». Il pianeta
(nella foto) si trova nella costellazione del To-
ro, nellaquale un sistema solareè in forma-
zione attornoad unpaiodi stelleorbitanti
l’una attorno all’altra. Ègrande due o tre vol-
te Giove, èdistanteda noi circa 450 anni luce
e orbita a 200 miliardi di chilometri dalle due
stelle al centro del suo sistema. Secondoun’i-
potesi degli scienziatidella Nasa, potrebbe es-
sere nato peruna sortadi effetto fionda gravi-
tazionale, scagliato nello spazio dalle due
stelle centrali. «Questa scoperta - dice l’astro-
nomaSusan Terebey - nonci indica la presen-
zadi pianeti solidi, comela Terra.Tuttavia,
noi riteniamoche ipianeti giganti gassosi
contribuiscanoalla formazione dimolti pia-
neti rocciosi, piùpiccoli.Questo avvistamen-
to ciha fruttato nuovi importanti elementi
per lo studio delnostro sistema solare».

È,ormai,provatocheacercaredi in-
fluire sui cardinali per impedire, nel
giugno 1963, l’elezione al pontifica-
to di Montini furono anche il cancel-
liere Konrad Adenauer, rimasto
«sconcertato» dalle aperture dirom-
penti dell’enciclica «Pacem in terris»
di Giovanni XXIII, ed il presidente
della Repubblica Italiana, Antonio
Segni. Ed è altrettanto dimostrato
che la Francia sostenne, invece, la
candidaturadiMontini.

Sembrava che questi condiziona-
menti esterni del conclave fossero fi-
niti ai primi del secolo, quando l’im-
peratore d’Austria e re d’Ungheria,
Francesco Giuseppe, fece di tutto,
riuscendovi, per ostacolare la candi-
datura del card. Mariano Rampolla
del Tintaro per succedere a Leone
XIII. E invece i tentativi sono conti-
nuati nel momento incui, in Italia, si
profilava la formazione di un gover-
no di centro-sinistra e, sul piano in-
ternazionale,crescevanole iniziative
per il superamento della guerra fred-
da. I fatti sono docu-
mentati nel terzo volu-
me della «Storia del
Concilio Vaticano II -
1963-1964» (edito da Il
Mulino, pagg. 590, L.
80.000), curato, come i
due precedenti, da un
gruppo di studiosi del-
l’Istituto di scienze reli-
giose di Bologna (Jo-
seph Famerée, Reiner
Kaczynski, Alberto
Melloni, Claude Soe-
tens, Evangelista Vila-
nova), sotto la direzio-
ne di Giuseppe Alberi-
go.

Il cancelliere tede-
sco, Konrad Adenauer,
aveva indicato, come
suo candidato a succe-
dere a Giovanni XXIII, il conservato-
recard.GustavoTesta, segretariodel-
laCongregazioneperlaChiesaorien-
tale e legato al card. Alfredo Ottavia-
ni, segretario del Sant’Uffizio, al fine
di limitare «i danni» compiuti da Pa-
pa Giovanni con le sue «aperture al
mondo comunista» con quella
«preoccupante distinzione» tra siste-
mi filosoficiemovimenti storici fatta
nella«Paceminterris».Unaeventua-
le elezione del card. Giovanni Batti-
sta Montini, arcivescovo di Milano e
giàmanifestatosi«progressista»nella
prima fase del Concilio, avrebbe «ag-
gravato i danni» provocati dal suo
predecessore. Adenauer temeva che
un pontificato Montini sarebbe di-
ventato «pericoloso tanto per l’Occi-
dente quanto per l’avvenire della cri-
stianità».

Il cancelliere espresse questi suoi
pensieri all’ambasciatore francese
Margerie in una colazione del 27
maggio 1963, quando era, ormai, se-
gnata la fine di Papa Giovanni che
morì la sera del 3 giugno di quell’an-
no.El’ambasciatoreMargerietrasmi-
se queste «confidenze» al suo Gover-
no con telegramma segreto del 28
maggio 1963, n. 3786/88, da Bonn a
Parigi, QO, EU - 30/24. Vi si riferisce

pure che Adenauer non giudicava
forte la candidatura del card. Bea, ve-
ro pioniere del dialogo ecumenico
con le altre Chiese cristiane, perché
gli stessi francesi la ritenevano «alta-
menteimprobabile».

Il conclave dei cardinali, per eleg-
gere il successore di Giovanni XXIII,
si riunì la sera del 19 giugno. I candi-
dati in competizione erano Montini,
che rappresentava la continuità di
Papa Giovanni, e Siri, che vi si oppo-
neva. Per ottenere i votidei moderati
da affiancare ai conservatori, questi
ultimi puntarono su Antoniutti. A
questo punto il cardinale tedesco
Frings invitòLercaro, l’altrocandida-
to progressista, a far convogliare i vo-
ti dei suoi elettori su Montini, contri-
buendo, così, a determinarne l’ele-
zione. Il 21 fu eletto Montini che as-
sunseilnomediPaoloVI.

Ma anche il presidente della Re-
pubblica Italiana, Antonio Segni,
aveva affidato a Luigi Gedda, noto
peraver favoritoconl’Azionecattoli-

ca e i Comitati civici la
vittoria della Dc nel
1948, l’incaricodifarsa-
pere loro ed alla Curia la
contrarietà della destra
della Dc, di cui faceva
parte, nei confronti di
unuomocomeMontini
ritenuto «troppo dispo-
nibile» ai tentativi di Al-
do Moro di dar vita ad
un governo stabile di
centro-sinistra. La noti-
zia risulta nella nota
nn.207-208, Roma 17
giugno 1963, che l’am-
basciatore francese
presso la S. Sede, La
Tournelle, inviò al suo
governo a Parigi. In essa
si legge: «Il Presidente
della Repubblica, on.

Antonio Segni, ha fatto effettuare da
LuigiGeddaunaseriedipassipressoi
cardinali italiani e alcuni cardinali
non italiani. L’ex presidente dell’A-
zione cattolica avrebbe loro esposto
la convinzione di Segni che il cardi-
nal Montini, se uscito vincitore dal
conclave, avrebbe impegnato la
Chiesa in favore dell’apertura a sini-
stra». In una nota del 13 giugno cfr.
EU-30/24 lo stesso ambasciatore, La
Tournelle, informava i cardinali
francesi, che si erano riuniti il 12 giu-
gno nella sede della stessa ambascia-
ta, avevano espresso per Montini «fi-
ducia unanime e pienissima». Con
l’elezionediMontini, l’ambasciatore
La Tournelle scriveva al suo governo
con nota nn.231-234 del 24 giugno
1963: «È il Concilio che ha fatto il
conclave». Paolo VI, con il discorso
d’incoronazionedel30giugno,rassi-
curò subito sulla svolta dicendo: «ri-
prenderemolacelebrazionedelCon-
cilio ecumenico». E cominciò a scri-
vere la sua prima enciclica, «Eccle-
siam suam», con la quale teorizzò il
dialogo con le altre religioni, con le
diverse culture e realtà socio-politi-
chefracuiquellecomuniste.

Alceste Santini

Renato Dulbecco annuncia una nuova scoperta nel campo della immunodeficienza

Il gene colpevole
MILANO. È una malat-
tiarara,simanifestanei
bambinineiprimimesi
di vita. La pelle s’arros-
sa e poi si squama, il fe-
gato e la milza s’ingros-
sano, si altera la funzio-
ne del linfociti T. La
morte può arrivare ra-
pidamente e ancora
l’unica terapia è il tra-
pianto del midollo os-
seo, talvolta efficace
ma non sicuro. Si chia-
ma sindrome di
Omenn, una grave for-
ma di immunodefi-
cienza ereditaria, e
Omennfuloscienziato
che la individuò. Ades-
so, finalmente seneco-
nosce lacausa,perchèè
stato identificato il ge-
ne colpevole. Una rivi-
sta americana, Cell, la
più prestigiosa al
mondo nel campo
della biologia, pubbli-
cherà nel numero di
fine maggio i risultati
raggiunti a Milano
dai ricercatori del re-
parto Genoma Uma-
no dell’istituto di tec-
nologie biomediche
avanzate del Cnr,
coordinati dal premio Nobel Rena-
to Dulbecco. E proprio ieri a Mila-
no Dulbecco ha presentato la ricer-
ca e i suoi autori, Anna Villa e Pao-
lo Vezzoni.

Ha riassunto Anna Villa: «Il no-
stro gruppo ha dimostrato che i
geni responsabili sono in realtà
due geni attivi nel processo di for-
mazione dei geni delle immuno-
glubine e dei ricettori delle cellule
T, senza i quali i linfociti T e B non
possono maturare. Le mutazioni
però sono assai peculiari in quanto
consentono una parziale matura-
zione dei linfociti T, che tuttavia
avviene in maniera sgretolata». La
individuazione dei geni responsa-

bili della sindrome di Omenn risa-
le all’agosto scorso. La data di na-
scita ufficiale della «scoperta» è per
convenzione quella della pubbli-
cazione sulla rivista Cell, che ne ha
lungamente analizzato i percorsi e
gli esiti.

Anna Villa e Paolo Vezzoni han-
no lavorato su campioni di sangue
prelevati a cinque bambini malati
e ricoverati presso la clinica pedia-
trica degli Spedali Civili di Brescia.
Proprio uno dei pediatri bresciani,
il professor Luigi Notarangelo, ha
richiamato l’importanza di questa
nuova acquisizione scientifica, che
consentirà una diagnosi precocis-
sima e con certezza non solo sul

feto ma addirittura sull’embrione.
La rarità della malattia (un neona-
to ogni cinquecentomila) è peral-
tro relativa, molto determinata
dalla scarsa conoscenza e dalla er-
rata lettura dei sintomi. Tante vol-
te, ad esempio, è stata interpretata
come allergia alle proteine del lat-
te vaccino. L’obiettivo sarebbe in-
tanto quello di stabilire una rete
sensibile tra medici di base e centri
specializzati, uno dei quali appun-
to Brescia, dove di casi se ne sono
visti finora otto, tutti bambini al
di sotto dei sei mesi. Due sono de-
ceduti, sei sono arrivati al trapian-
to, cinque sono definitivamente
guariti: la guarigione resta legata
alla compatibilità del trapianto di
midollo, scongiurando rischi di ri-
getto.

La identificazione del gene re-
sponsabile di questa immunodefi-
cienza non significa immediata-
mente una nuova e definitiva cu-
ra. A questo si potrà arrivare con la
selezione di una adeguata terapia
genica (in funzione ad esempio
dell’autotrapianto, che scongiura
il rigetto), ma per ora consente so-
prattutto la precoce individuazio-
ne, indispensabile per garantire la
stessa efficacia del trapianto, indi-
viduazione che può avvenire addi-
rittura nei genitori, purchè qualco-
sa nella storia familiare ne segnali
la possibilità. Ma, come ha detto lo
stesso professor Dulbecco, «intan-
to si è aperta una porta e quando si
apre una porta non si sa che cosa
si può trovare oltre».

Ovviamente è facile muoversi da
questa immunodeficienza fortuna-
tamente rara ad un’altra molto più
diffusa e seguita, l’Aids. Una rela-
zione se non altro nella procedura
d’indagine esiste: «Alla base - ha
spiegato Dulbecco - è la creazione
di cloni che proliferano in manie-
ra eccessiva. L’aver evidenziato il
’primum movens’ della formazio-
ne di questi cloni potrebbe aiutare
a comprendere la base melecolare
di numerose malattie autoimmuni

o di altre malattie causate da rispo-
sta abnorme da parte sistema im-
mune».

La conclusione del lavoro di An-
na Villa e di Paolo Vezzoni, en-
trambi medico chirurghi, è stata
interpretata ovviamente come un
successo del progetto Genoma, «la
dimostrazione che i soldi che il
Cnr ha deciso di bloccare non era-
no spesi male». In questo caso de-
cisivo è stato l’aiuto della Fonda-
zione Cariplo, che ha assicurato
un altro contributo di mezzo mi-
liardo, e di Telethon. Dulbecco ve-
de comunque segnali positivi. Lu-
nedì scorso si è incontrato con il
ministro Berlinguer, in un dibatti-
to su impresa e ricerca. Berlinguer
ha assicurato le iniziative necessa-
rie perchè il progetto riparta, Dul-
becco attende fiducioso e pensa
che le difficoltà siano superate:
«Ho la prova che si cerca di fare
qualche cosa. Il Cnr aveva lasciato
perdere tutti i progetti di natura
biologica. Le ragioni: finanziarie e
naturalmente burocratiche, troppe
complicazioni amministrative ».
Tutto questo a quasi dieci anni
dall’istituzione del Laboratorio di
Genetica Umana, nato per la clas-
sificazione del genoma, dell’insie-
me dei geni presenti nel corredo
cromosomico di un ogni individo,
cioè del Dna, il cui contenuto in-
formativo racchiude diverse sfac-
cettature, che possono essere utili
per la salute umana, perchè gover-
nano il funzionamento di tutti i
nostri organi (compreso ovvia-
mente il cervello), ma anche per
comprendere meglio la storia del-
l’uomo e della sua evoluzione. Ma
è chiaro che l’impulso alla ricerca
viene soprattutto dalla speranza di
una rapida applicazione medica
dei suoi risultati e quest’ultimo
successo sembra dimostrare come
l’impedimento più grave stia anco-
ra nei finanziamenti e quindi nella
politica.

Oreste Pivetta

COINCIDENZE

Quando la scienza
incontra la politica

I L PROFESSOR Dulbecco ha
partecipato alla presentazione
dei risultati della ricerca di due

suoi collaboratori. Un bel successo
per il suo progetto Genoma o, me-
glio, dell’ex progetto Genoma, do-
po i tagli dei finanziamenti del
Cnr, progetto proseguito solo gra-
zieaglisponsorCariploeTelethon.
Dulbecco non ha polemizzato con
nessuno, anzi ha considerato con
ottimismo le parole scambiate con
ilministroBerlinguerunasettima-
na fa. Dulbecco ha solo aggiunto
che il Cnr possiede competenze nel
campo della genetica che non pos-
sono venire disperse. E a ragione,
visto che dall’utilizzo di queste ri-
cerchepossononascere lesoluzioni
ad alcuni mali del secolo. Ma an-
chenellascienzasidevefarpolitica
per sopravvivere (o prosperare). E
non si può non sospettare come un
po‘ politica la scelta dei tempi per
l’annunciodi ieri a così brevedalla
visitadiBerlinguer.


